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◆Oggi il leader della Quercia tra gli stand
domani il comizio conclusivo
Poi il concerto De Gregori-Mannoia

◆La segreteria fissa i passaggi
dell’appuntamento congressuale:
il 2 ottobre il via della Direzione

24POL03AF01Modena aspetta Veltroni
La Festa «apre» il congresso
Le assise dei Ds a Torino dal 13 al 16 gennaio Il segretario dei Ds Walter Veltroni Vittorio La Verde/ Agf

DALL’INVIATO
SERGIO VENTURA

MODENA Magari non sarà più
«come una volta» quando la
chiusura della Festa nazionale
dell’Unitàdava il làufficialealla
ripresa della stagione politica.
Ma nonostante le esternazioni
di piena estate, d’ogni razza e
colore, cresce l’attesa per quan-
to domani pomeriggio dirà
Walter Veltroni dall’Arena di
Modena. Davanti al segretario
nazionale dei Ds, oltre ai previ-
sti «centomila», vi saranno in-
fatti tutti i temi più scottantidel
momento, a cominciare dalla
Finanziaria che andrà in discus-
sione in Parlamento a fine me-
se, passando per la lotta alla cri-
minalità, la riforma dello stato
sociale e quelle istituzionali, la
par condicio. Poi, «last but not
least», il congresso nazionale
delpartito chesi svolgeràalLin-
gotto di Torino dal 13 al 16 gen-
naiodell’annoprossimo.

La sede e la data di convoca-
zionesono stateannunciate ieri
dal vicesegretario Pietro Folena
al termine della riunione della
segreteria svoltasi a Botteghe
Oscure. La marcia di avvicina-
mento prevede che già lunedi
27 settembre si riuniscano i se-
gretari regionaliequellidiFede-
razione, mentre il 2 ottobre si
terrà la Direzione nazionale.
Quest’ultima sarà l’occasione
per convocare ufficialmente il
Congressoeapprovare il regola-
mento dei lavori; nella circo-
stanza il segretario presenterà le
linee della sua mozione mentre
fino al 15 ottobre sarà possibile
presentarnealtre.

Veltroni all’Arena. Poi De
Gregori-Mannoia.

L’altra sera a Bologna, al ter-
mine dell’intervista-dibattito
sui giovani e la politica con Mi-
cheleSerraeilsegretariodellasi-
nistra giovanileVinicioPeluffo,
Veltroni ha annunciato che an-
ticiperà alcuni tratti della sua
idea di «rinnovamento del par-
tito» già nel corso del comizio
conclusivo di domani. L’ap-
puntamento modenese è in
programma alle 17; prima di lui
parleranno il segretario provin-
cialedeiDs,MassimoMezzettie
lo stesso Peluffo. Ma la serata,
seppur segnata dall’«alta» poli-
tica, concederà molto anche al-
lo svago. Dopo la manifestazio-
ne di chiusura, infatti, sempre
all’Arena, si esibirannoduecan-
tanti amatissimi: Francesco De

Gregori e Fiorella Mannoia. Il
concertoègratuito.

Dopo quasi un mese davvero
senza respiro, ci si appresta così
al week-end più lungo. Veltroni
sarà della partita già da oggi po-
meriggio: atteso attorno alle18,
con moglie e bambini, visiterà
gli stand, i ristoran-
ti, la mostra sul No-
vecento. Ovunque
incontreràuominie
donne che col loro
lavoro volontario
hanno consentito,
ancora una volta, il
successo dellaFesta.
Un prevedibile «ba-
gno di folla» che
non ha nulla di ri-
tuale ma che si nu-
tre di affetto, condi-
visione, simpatia,
voglia di confron-
tarsi.

Qualche consi-
glio utile per il «D-
day». Gli oltre 500
pullman attesi da
tutta Italia, e soprat-
tutto dal Nord e dal-
la Toscana, con al-
meno 30 mila per-
sone, avranno a di-
sposizione due aree
di parcheggio. La
prima, contrasse-
gnata dal segno
Pbusn.1,èsituatain
strada Cimitero San
Cataldo, raggiungi-
bile, una volta im-
boccata la tangen-
ziale nord, uscendo
alla Madonnina. La
seconda (Pbus 2) è
in via Razzaboni,
nell’area antistante
Meta e Fiat Trattori; anche in
questo caso si consiglia l’uscita
Madonnina.

Gliautomobilisti avrannoin-
vece adisposizioneuncolossale
parcheggio scambiatore da al-
meno cinquemila vetture nel-
l’area industriale di Modena
Nord,dovenel ‘96si tennelaFe-
sta nazionale dell’Unità. Consi-
gliato soprattutto ai modenesi,
èraggiungibile,dallatangenzia-
lenord,uscendoalMercatopra-
tiche bestiame.Ogni10minuti,
finoallamezzanotte,autobusdi
linea faranno la spola fino alla
Festa; al ritorno gli stessi mezzi
fermeranno anche al Pbus1 e al
Pbus2. Questo servizio si ag-
giunge al «Festabus»,checonti-
nuerà a garantire i collegamenti
col centro città, passando per la

stazione dei treni e quella delle
autolinee. Servizio a pagamen-
to fino alle20, esuccessivamen-
tegratis.

Finora sono già stati incassati
sette miliardi, e adesso il «rush»
finale per toccare quota 11-12,
l’obiettivo prefissato. Sui 200
mila metri quadri dell’area di
Ponte Alto (oltre il 25% coperti)
domani saranno attivi tutti i 20
ristoranti, i 6 punti di ristoro e i
10 bar con quasi novemila co-
perti. Ampia e succulenta l’of-
ferta. Si va dai tortelli di zucca e
l’anatra allo spiedo della «Stag-
gia» ai porcini dell’omonimori-
storante, passando per il fritto
misto del «Vignola» o la carne
alla griglia del «Falò». Pasta al
sugo e 100 tipi di vino offre la
paradisiaca «Enoteca», mentre i

patitidellapasticceriamignone
macro hanno a disposizione la
sterminata«dolceria»della«Ca-
pannina».

Nel frattempo, in questo me-
setto no-stop di politica, cultu-
ra, spettacolo, i tremilavolonta-
ri dei feriali (cinquemila nel
week-end), hanno «piazzato»
ben 357 chilometri di salsiccia,
servito 218 mila pasti e sei ton-
nellate e rotti di ...pasta (una
tonnellata solo gli spaghetti).
Tra un acquisto e l’altro dei 35
mila libri fin qui venduti, il po-
polodeivisitatorisièbevutoan-
che 170 mila litri di acqua.
Quanto vino abbia scolato, in-
vece, al momento è ancora ta-
bù, ma c’è da scommettere che
non saranno stati certamente
moltidimeno.

IL CONCERTO ■ Artisti ed amici ricordano il cantautore

Tutto esaurito per l’omaggio a De André
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DALL’INVIATO
LUCA BOTTURA

MODENA «In una folla soggetta
all’imbroglio, la presenza anche
di uno solo che non si lascia im-
brogliare può essere un primo
punto di vantaggio». La frase di
Elsa Morante fu scomodata, tra
molte, dopo la morte di Fabrizio
De Andrè. Nove mesi fa. L’altra
sera a Modena la proporzione
sembrava invertita: 3000 persone
accatastate sotto la tenda dei di-
battiti, nonostante la contempo-
raneità del concerto di Pino Da-
niele. Una manciata di testimoni
sul palco, quasi mai sfiorati dalla
malattia del ricordo. La retorica.
E un solo imbroglio possibile,
sconfitto: la canonizzazione po-
stuma di chi laico fu fino in fon-
do. Da quando cantava, nella
«Buona novella», le stimmate ri-
voluzionarie di
Cristo. A quan-
do si riavvici-
nò, in piena
maturità e sen-
za l’abbrivio
della malattia,
alla spirituali-
tà. Da prote-
stante, però. In
senso lato. Cri-
ticamente, se-
renamente, ci-
nicamente.

Una messa anarchica, se l’ossi-
moro è permesso. Officiata da Fa-
bio Fazio col candore quasi crasso
di certe feste di Cuore. Quando
ridere di tutto (anche della sini-
stra eterna seconda) portava con
sé una cifra molto meno rasse-
gnata. Una cerimonia senza ceri-
moniale, in cui ognuno dei testi-
moni ha aperto un bloc-notes,
scartato un disco, citato a memo-
ria brandelli del «fannullone» De
Andrè. Che si sentiva tale, tanto
da cantare la pigrizia in un brano
scritto a quattro mani con Paolo
Villaggio. Ma nei suoi quaran-
t’anni aveva (ha: l’ordine non
scritto era quello di parlare il più
possibile al presente) prodotto e
raccontato molte altre vite. Rara-
mente la sua. Sempre mischiando
l’ironia al dolore.

Un gioco lungo due ore. Un ta-
bellone con le parole. Note. Un
velo nobile a coprire tutto. Anche
il quadernino rosso di Michele
Serra, sfuggito per miracolo all’ef-
fetto «Anima mia». Copertina
rossa, anelle che ancora scattano,
adesivo di una festa dell’Unità
antica. Milanese. Vent’anni fa.
Fuori dal triangolo rosso (rosso?)
nel quale è orgogliosamente con-
finata da qualche tempo a questa
parte. La gioia piccola di una let-
tura quasi frettolosa, dunque ri-
spettosa. La sua, come quella del-
lo scrittore Roberto Cotroneo, co-
me quella del critico musicale Ce-
sare Romana. Consci che l’uni-
cum di De Andrè era (è) un impa-
sto di testi, musica, soprattutto
voce. Non riproducibile se non
attraverso pancia e cervello. In-
sieme. Senza curarsi del risultato.

Per questo, per una sera, l’ina-

deguatezza è diventata pregio.
Inadeguato, David Riondino, sul-
le note proprio del «Fannullone».
Inadeguata Teresa De Sio, con la
sua voce di picchi e contrasti,
nella riproprosizione della «Can-
zone dell’amore perduto». Che
nella versione di De André era
velluto senza coste, senza inter-
stizi. Inadeguato il poeta Mauro
Macario, nel suo «Hotel Supra-
monte» cavernoso, barocco. Co-
lorito come la facciata di San Pie-
tro, altrettanto eccessivo. Meno
indadeguati, e non per questo
poco affini al clima, Roberto Vec-
chioni e Mauro Pagani.

Vecchioni, dopo averla spiega-
ta a chi non usa la Treccani come
mero oggetto di arredamento, sta
viaggiando le scuole italiane per
per decrittare la canzone d’auto-

re. Alla Festa, ha coniugato se-
mantica e sincera emozione. Di
De Andrè ha sottolineato l’incoe-
renza voluta, la scrittura in bilico
tra l’altissimo e il bassissimo, la
tecnica poetica che «è meglio di
almeno il 50 per cento dei poeti
che stanno sulle antologie». Una
frase da applausometro, che in-
fatti ha incassato parecchi batti-
mani. Ma anche una verità, per
fortuna.

Pagani ha semplicemente suo-
nato. Cantato. Lui, che in «Passa
la bellezza» ha messo le energie
più cristalline della recente, no-
stra, musica d’autore (infatti non
ha venduto quasi nulla e vive di
belle colonne sonore) ha felice-
mente scelto di farsi tramite. Sco-
standosi. Di due album diversissi-
mi come «Le nuvole», e «Creuza
de ma», l’ex violino della Premia-
ta forneria Marconi era stato il fi-

lo conduttore
armonico. «Di-
videndo la mia
migliore fàcon-
dia con quella
di Fabrizio».
Aveva condivi-
so la scelta di
rinunciare al
gramelot per
sostiturlo col
genovese.
«Che - gli ave-
va detto De

André - è già un gramelot di suo».
Quei due dischi, insomma, erano
e sono anche cosa sua. Ma quan-
do ha preso ad arpeggiare il suo
liuto, sul palco è rimasta solo la
canzone. Il ghigno lancinante e
felice di chi le cantava, in bilico
tra mulattiere di mare che porta-
no a un incognito cupo, aulico, e
le lepri dei coppi. Cioè i gatti,
spacciati dai genovesi ai coloniz-
zatori piovuti da Torino.

Neppure il coro stonato dei
convenuti sul palco, tappeto so-
noro di Creuza de ma, ha saputo
rovinare un’esecuzione di incre-
dibile nitore. Rara, perfetta. Co-
me una notte preziosa, che - di-
rebbe il copione - sarebbe piaciu-
ta al festeggiato. Ed è sicuramen-
te piaciuta a sua moglie Dori. Ba-
sta.

■ MUSICISTI
E POETI
Due ore con
Pagani, De Sio
Riondino,
Cotroneo,
Vecchioni
e altri
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SEGUE DALLA PRIMA

fortedel regime.Esse fannopar-
te delgruppo militare creatodal
PresidenteSuhartoconcapacità
operativa indipendente. Un
corpo separato che oggi sembra
l’ala più dura dei militari. I mili-
ziani - si dice - sono stati usati e
in parte aiutati da questo grup-
po militare nelle loro operazio-
ni di violenza a Timor Est. An-
che loro hanno ripiegato in
gran parte a Timor Ovest. Logi-
sticamente questo vuol direche
i miliziani hanno oggi lo stesso
appoggio logistico di sempre, se
dovessero decidere di fare delle
sortite «punitive» contro la for-
za internazionaleocontroicivi-
liaTimorEst.

Gli organi di stampa indone-
siani hanno riportato le dichia-
razioni di un leader anti-indi-
pendentista, Eurico Guterres,
che prevede la guerra civile a Ti-
mor Est nelle prossime settima-
ne. Il connubiotraunapartedei
militari indonesiani e le milizie
sembraormaidifficiledanegare

e la presenza internazionale a
Timor Est farà ancora più luce a
questo riguardo. È proprio que-
sta luce che potrebbe dispiacere
aqualcuno.

Il Commissario per i Diritti
umani dell’Onu signora Robin-
son, ha chiaramente detto che i
militari indonesiani si sono
macchiati di complicità con le
violenze commesse dai milizia-
ni. Non a caso il Governo di Ja-
karta ha accettato di condurre
un’inchiesta sugli avvenimenti
a livello nazionale. È un primo
passo importante ma solo i ri-
sultati diranno se sarà sufficien-
te. Gli avvenimenti a Timor
hannomesso in luceladiversità
di vedute a livello di leadership
in Indonesia sul caso di Timor
Est. Queste diversità avranno
un peso sulle elezioni presiden-
ziali ormai vicine. Che Timor
Est sia un argomento del dibat-
tito elettorale non è certo un se-
greto e che i militari sono anco-
ra la pietra angolare delpaese ri-
maneunfattoindiscutibile.Co-
sa faranno quindi i militari in-
donesiani?, in che misura le for-
ze armate sono unite sul da farsi
a Timor Est? Logisticamente so-
no posizionati a Timor Ovest

per controllare o appoggiare i
miliziani in attività contro Ti-
mor Est in qualsiasi momento.
Il numero delle forze interna-
zionali di circa 3000 uomini è
ancora troppo basso per per-
metteredi usciredaDili.Èquin-
di urgente che i rimanenti 5000
uominiprevistiarrivinoquanto
prima ed è altrettanto impor-
tante che la pressione interna-
zionale che ha condotto Jakarta
ad accettare il ritiro delle pro-
prie forze armate e l’accesso del-
la forza Onu continui. Una
guerriglia contro le forze inter-
nazionali e contro i civili che
hannovotatoperl’indipenden-
za è possibile e gestibile dall’al-
tra parte della frontiera. Temo
cheanche8000uomininonba-
sterebbero a fermarla. È quindi
indispensabile che il governo
indonesiano accetti di fermare
le attività dei miliziani. Ma que-
sta decisione può venire presu-
mibilmentesolodaigenerali in-
donesiani.

I prestiti del Fondo moneta-
rio restano ancora la carta più
forte nelle mani della comunità
internazionale certo più forte di
8000militari.

GIANDOMENICO PICCO

CHE SI PREPARA
A TIMOR OVEST?

PADRE
CORAGGIO
mangiano, vanno a scuola,
hanno il tempo e l’agio per
capire cosa desiderano.

Un’azione coraggiosa ha
messo in campo un potere
prezioso - dare un nome -
per dare una vita, questa
volta sociale, senza la me-
diazione di una donna. Un
gesto di amore semplice e
diretto che risolve un pro-
blema. Sono soluzioni che
non si possono imporre, ma
che la legge non deve osta-
colare, né riservare ai casi
speciali, quale è l’adozione
di adulti nel nostro ordina-
mento.

Non lasciamo cadere il va-
lore di questo gesto che non
è il primo e neanche l’ulti-
mo. Spero sia utilizzato nel
dibattito aperto sulla rifor-
ma della legge 184 per riflet-
tere sulla possibile pluralità
di forme che possono avere
oggi adozione e affidamen-
to.

È compito del Parlamento
creare le condizioni per age-
volare l’accoglimento di al-
tre vite in relazioni familiare
consolidate, incoraggiare
l’offerta di una nuova op-
portunità, sostenere un ge-
sto di solidarietà con un aiu-
to.

La maternità e la paterni-
tà non sono uno stretto da-
to biologico, ma un’insieme
di relazione, cure e speranze
intrecciate e reciprocamente
sostenute. Sono esperienze
di vita sorprendenti come
un ragazzo rom adottato da
un prete.

Un figlio non comincia
solo nella pancia, lo si in-
contra anche a vent’anni.
Una buona legge deve ren-
dere possibile un gesto d’a-
more, toglierlo dall’eccezio-
ne, riconoscerlo nelle politi-
che di sostegno, dargli citta-
dinanza e farlo diventare,
ancora di più, semplice e di-
retto.

MARIDA BOLOGNESI

PresidenteCommissione
Affarisociali

CameradeiDeputati


